RELAZIONE
Dighe di competenza dell’Amministrazione Regionale della Sardegna ai sensi del D.L. 08/08/1994 n° 507 - convertito con L. 21/10/1994 n° 584 - di altezza fino a 15  m e Volume d’invaso fino al milione di mc.
 Norme in materia di progettazione, costruzione, esercizio e vigilanza degli sbarramenti di ritenuta e dei relativi bacini di accumulo nella Regione Sardegna.

1. PREMESSA.

Si richiama la legge 21/10/1994 n. 584 (misure urgenti in materia di dighe) riguardante sia l’ambito delle competenze statali [riguardo alle quali, tra l’altro, sono stati istituiti appositi uffici periferici del Servizio Nazionale Dighe, oggi Registro Italiano Dighe (RID)] sia l’ambito delle competenze dell’Amministrazione regionale, tra le quali rientrano ora le attribuzioni del DPR 1363/1959 per le dighe di minore altezza e capacità come ribadito dalle Norme sulla difesa dei suoli di cui al DL 152/2006.

La normativa nazionale (Legge 21/10/1994 n. 584 recante “misure urgenti in materia di dighe”) ha regolamentato, tra le altre, le procedure di “approvazione tecnica” delle dighe d’altezza maggiore di 15 metri e/o volume d’invaso superiore al milione di mc ai “fini della tutela della pubblica incolumità ed in particolare delle popolazioni e territori a valle delle dighe”.

Detta approvazione tecnica, volta a verificare la corrispondenza del progetto alla normativa vigente in materia di progettazione, costruzione ed esercizio delle dighe, è dal RID le cui competenze sono state ridefinite, appunto, dalla suindicata Legge 21/10/1994 n. 584.

La legge in riferimento prevede l’emanazione di un nuovo "regolamento"  e conferma la vigenza, in regime  transitorio, delle disposizioni del "regolamento"  approvato con DPR 1363/1959.

La legge 21/10/1994 n° 584 ha inoltre attribuito alle Regioni, come accennato, le competenze riguardanti le dighe non interessate dalla competenza "esclusiva" del Registro Italiano Dighe e cioè le dighe e le traverse di altezza fino a 15  metri e volume d’invaso fino al milione di mc.

Altro aspetto rilevante della normativa vigente riguarda la competenza attribuita a tutte le Regioni e le Province autonome dell'esercizio delle attribuzioni del "regolamento" n. 1363/1959, con riferimento alle dighe dimensionalmente meno rilevanti.  La vigenza di tale "regolamento" permane sino alla prevista e prossima emanazione di apposito  "regolamento",  da parte delle Regioni e Province  autonome,  sulla  base  e successivamente all'emanazione  del  previsto nuovo "regolamento" nazionale. La legge non provvede invece a normare le procedure per l'eventuale "sanatoria" delle dighe di competenza regionale.

2. CONSIDERAZIONI.

Con la sopraccitata normativa statale si affronta il tema della sicurezza, intesa come tutela della pubblica incolumità di popolazioni e territori, sia riguardo alle dighe di prossima progettazione e realizzazione (nuove infrastrutture) sia per quelle già realizzate ma prive delle approvazioni previste (possibile sanatoria).

Uno degli scopi principali della citata legge nazionale (Legge 584/94) appare quindi essere quello di perseguire la sicurezza strutturale del manufatto e, successivamente, del suo utilizzo e ciò tanto per le opere da realizzare quanto per quelle la cui realizzazione, ed il conseguente esercizio, è avvenuto ed avviene fuori da ogni controllo sulla rispondenza alla normativa tecnica vigente in materia. Ciò è implicitamente confermato nell'art. 1, 6° comma, dove si precisa che "l'approvazione tecnica del progetto ai fini della pubblica incolumità da parte del Registro Italiano dighe non costituisce obblighi... ". Tale approvazione prescinde quindi da ogni parere interessante la tutela ambientale, archeologica, etc. la cui titolarità al rilascio resta confermata in capo alle Amministrazioni competenti. L'approvazione di cui trattasi, inoltre, prescinde dalla natura del finanziamento o dell'opera (pubblico/privata).

Ciò tuttavia vale per le dighe dimensionalmente più rilevanti per le quali è individuata una competenza "esclusiva" del "Registro Italiano Dighe" (RID) e dei suoi Uffici periferici ed è indicata la procedura per conseguire, sia per le nuove dighe sia per quelle da "sanare", l'approvazione tecnica.

L'esercizio delle attribuzioni del "regolamento" n° 1363/1959, da parte dell'Assessorato regionale dei Lavori Pubblici, pone, in seno allo stesso ed in particolare al Servizio Infrastrutture e Risorse Idriche (SIR) le competenze in materia di dighe che assolve, in correlazione con i Servizi periferici dei Geni Civili, i compiti previsti dal medesimo "regolamento".

Il tema della sicurezza strutturale, intesa come "tutela della pubblica incolumità" (affrontato, per le sole "Grandi dighe" dalla normativa nazionale), determina l'esigenza, d’analoga regolamentazione nell'ambito della competenza regionale con il rilascio da parte degli Uffici regionali da individuarsi espressamente, d’analoga approvazione tecnica per le cosiddette "dighe minori" ma non di minore rilevanza, sotto l'aspetto della sicurezza (Altezza fino a 15 metri e/o Volume d’invaso fino a 1 Mmc), di nuova costruzione.

La non estensione, da parte delle norme nazionali (Legge 584/94) delle procedure di approvazione in "sanatoria" anche alle dighe cosiddette "minori" (rientranti nella sfera della titolarità regionale) determina l'esigenza, per gli stessi presupposti di sicurezza posti a base della citata normativa, di prevedere un'apposita norma regionale che codifichi le procedure per pervenire ad un'approvazione "tecnica in sanatoria" ai fini di pubblica incolumità in analogia alla procedura nazionale, delle suddette dighe minori.

La titolarità esplicitamente attribuita alla Regione per le c.d. dighe minori pone sia l'obbligo di emanare un apposito regolamento di "progettazione, costruzione e gestione delle Dighe", adeguato alla tipologia dei manufatti rientranti nella "titolarità regionale", che sostituisca, il vecchio regolamento 1363/59 tuttora vigente, e consenta di regolamentare la "gestione" degli stessi invasi oggi non sottoposti al alcun controllo.

L'esercizio seppur provvisorio delle attribuzioni del "regolamento" n. 1363/59 (strutturato sulle competenze degli Uffici del Ministero LL.PP.) da parte della Regione, pone l'esigenza di regolamentare, in seno alla stessa, le attività in materia di dighe, recependo i compiti previsti dal medesimo "regolamento" di progettazione, costruzione ed esercizio degli sbarramenti in seno alla struttura organizzativa della Regione stessa.

Il controllo, ma soprattutto l'eventuale "sanatoria" (ai soli fini della sicurezza) di numerosi manufatti di sbarramento ed intercettazione delle acque superficiali può consentire, altrochè di conoscere, di regolare l'uso non sempre proprio della risorsa idrica oggi - come noto - interessata in alcune aree geografiche dell'isola da limiti quantitativi molto gravi. La puntuale conoscenza dell’esatta consistenza ed ubicazione della risorsa idrica consentirebbero, infatti, un uso più razionale della medesima soprattutto nel periodo di maggiore criticità, scongiurandone gli sprechi e l’uso indiscriminato.
In conseguenza di quanto considerato, è stato elaborato un corpo normativo dal titolo "Norme in materia di progettazione, costruzione ed esercizio degli sbarramenti di ritenuta e dei relativi bacini di accumulo nella Regione Sardegna" volto alla risoluzione delle problematiche sopra riassunte.

3. IL DISEGNO DI LEGGE REGIONALE

Il disegno di legge regionale che si presenta all'approvazione si compone di n. 8 articoli così denominati:

- Art. 1  : Oggetto.
- Art. 2  : Disposizioni regionali e richiamo delle disposizioni statali.
- Art. 3  : Regolamento di attuazione.
- Art. 4  : Catasto degli Sbarramenti di competenza regionale e Sistema Informativo.
- Art. 5  : Sbarramenti esistenti.
- Art. 6  : Spese di istruttoria, vigilanza e Sanzioni. 
- Art. 7  : Norme transitorie.
- Art. 8  : Norma finanziaria.
L'art. 1 indica le finalità del provvedimento inquadrato nell'ambito e nei limiti della titolarità regionale.

L'art. 2 definisce il concetto di "approvazione tecnica" dei progetti di dighe ai fini della tutela della pubblica incolumità distinguendola dalle approvazioni, di competenza degli Enti, delle opere pubbliche secondo la previgente normativa regionale.

L’art. 3 prevede, in analogia e raccordo con la normativa statale, l'emanazione di apposito "Regolamento di Attuazione" della legge e ne individua i contenuti.
L’art. 4 prevede l’istituzione del catasto degli Sbarramenti di competenza regionale e del sistema informativo, che permetterà di gestire anche cartograficamente la georeferenziazione degli invasi, l'aggiornamento e l’integrazione del relativo data base.
L’art. 5 individua le procedure e le modalità per ottenere l’autorizzazione alla prosecuzione dell’esercizio dell’impianto da parte dei soggetti ritenuti responsabili, a tutti gli effetti, sia civili sia penali, del corretto e diligente esercizio, e della vigilanza dell'impianto. 
L’art. 6 stabilisce i contributi richiesti per le spese di istruttoria, di vigilanza e controllo sia in fase di costruzione che di esercizio degli impianti le sanzioni amministrative connesse alla violazione delle norme previste nella presente Legge.

L’art. 7 prevede norme transitorie sulle competenze dei Servizi dell'Assessorato regionale dei Lavori Pubblici operanti in materia di dighe volte a consentire, in attesa dell'emanazione del regolamento previsto dall'art. 3,  l'applicazione del D.P.R. 1363/59 - con le necessarie analogie - agli Uffici ed istituti regionali.
L'art. 8 riguarda la norma finanziaria e prevede l'introduzione di apposita variazione nel bilancio della Regione (2006/2008) per l'istituzione di apposite U.P.B. e capitoli sia nello stato di previsione delle entrate che delle spese (partite che si compensano) in conseguenza delle previsioni dell'art. 6.
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